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Restanza alpina. 
La Thuile racconta la montagna di chi rimane
Dai pascoli alle miniere, fino all’accoglienza contemporanea, 
La Thuile invita a scoprire il senso profondo della restanza: vivere un territorio, riconoscerne le radici 
e trasformarle ogni giorno in competenze, relazioni e nuove visioni.

La Thuile, 28 maggio 2026 – Ci sono luoghi in cui la montagna è scenario. E altri in cui è un sistema complesso, di equilibri, regole e saperi che si apprendono nel tempo. Saperi pratici, che nascono dall’esperienza: leggere il cielo prima di un cambiamento, riconoscere la qualità dell’erba nei pascoli, interpretare i segnali del terreno, capire quando è il momento di intervenire e quando invece è necessario fermarsi. 
A La Thuile, il lato wild del Monte Bianco, tutto questo prende forma nella vita quotidiana delle persone. 
Qui la montagna non si racconta solo attraverso i paesaggi, ma attraverso chi la vive ogni giorno. 
In questo contesto, restare non è una condizione, ma una scelta: implica adattamento, responsabilità e una relazione continua con l’ambiente. Un patrimonio umano che non si limita a custodire il passato, ma lo rielabora, rendendolo comprensibile anche a chi arriva. È da qui che si inizia a comprendere davvero la montagna: non solo attraversandola, ma entrando in relazione con chi la conosce e la vive.

La Thuile agricola: radici, ritmo, relazione con la natura
Prima delle piste e degli impianti, La Thuile è stata soprattutto una comunità agricola. Una montagna fatta di pascoli in quota, stagioni rigide e risorse limitate, di alpeggi raggiunti all’inizio dell’estate, di fienagione concentrata in poche settimane decisive, dove vivere significava conoscere profondamente il territorio. 
Accanto al lavoro nei campi e negli alpeggi, trovavano spazio anche i saperi legati alla trasformazione, in particolare del pane che non si faceva tutti i giorni, ma veniva preparato in grandi quantità e cotto nei forni comunitari quando era il proprio turno, diventando un momento collettivo che coinvolgeva intere famiglie e scandiva il tempo del paese.
E poi il latte munto dalle mucche di ciascuna famiglia, una risorsa quotidiana e delicata: veniva portato all’unico casaro della zona per la produzione dei formaggi e del burro, con la panna raccolta, un processo che richiedeva precisione, esperienza e una conoscenza profonda delle condizioni ambientali. Ogni fase, dalla mungitura alla lavorazione, era legata ai ritmi della montagna.
Gesti precisi, ripetuti e necessari, conoscenza profonda perché chi lavorava la terra o allevava bestiame doveva leggere il clima, prevedere i cambiamenti, adattarsi alle stagioni. La montagna imponeva un rapporto diretto con la realtà: non si poteva improvvisare, non si poteva forzare. 
Ancora oggi l’attività agricola a La Thuile non è solo produzione. All’alba, quando i versanti sono ancora in ombra, c’è chi è già nei pascoli. Il lavoro segue un ritmo che non è imposto dall’orologio, ma dalla luce, dal meteo, dai cicli naturali. Si sale nei prati quando l’erba è pronta, si rientra quando cambia il tempo, si osserva continuamente ciò che accade intorno. 
Chi lavora in questo contesto sa che ogni decisione ha un peso: anticipare o ritardare di pochi giorni può fare la differenza. Non esistono automatismi, solo esperienza. Le mani conoscono i gesti prima ancora delle parole: sistemare una recinzione, controllare un animale, valutare un terreno. Sono azioni semplici solo in apparenza, che richiedono attenzione costante e capacità di leggere segnali minimi.
In questo equilibrio, si costruisce una relazione autentica con l’ambiente, con la montagna. È una forma di apprendimento silenziosa, ma concreta: riconoscere i segnali del clima, rispettare i ritmi, valorizzare le risorse senza sprecarle, proprio come per coloro che hanno deciso di restare per continuare a lavorare la terra di famiglia, mantenendo viva una pratica che richiede attenzione quotidiana e capacità di leggere il territorio. Entrare in contatto con questa dimensione significa riscoprire un tempo diverso, più lento ma anche più consapevole.

La Thuile mineraria: memoria attiva, fatica, identità
Accanto alla dimensione agricola, La Thuile ha conosciuto anche una fase profondamente diversa, quella mineraria. Con lo sviluppo delle miniere tra Ottocento e Novecento, il lato wild del Monte Bianco cambia volto: diventa un centro produttivo, una comunità che cresce attorno al lavoro estrattivo. Scendere in miniera significava entrare in un ambiente fatto di buio, umidità, rumore. Un contesto che richiedeva precisione, coordinazione, fiducia negli altri. Ogni gesto doveva essere calcolato, ogni movimento consapevole. Le miniere di carbone e di argento segnano così il paesaggio e la vita quotidiana, portando con sé nuove competenze, nuove sfide, nuove forme di adattamento. Le testimonianze raccontano una montagna più dura, fatta di lavoro sotterraneo, organizzazione e resistenza. Era un lavoro fisico, ma anche profondamente tecnico: conoscere i materiali, leggere la struttura della roccia, capire come intervenire senza compromettere la stabilità. Una forma di competenza costruita sul campo, giorno dopo giorno.
Oggi, lungo alcuni percorsi, restano tracce visibili di questa storia: ingressi di gallerie, resti delle strutture minerarie, segni nel paesaggio che non sono solo testimonianza, ma diventano strumenti per leggere il territorio in profondità, attraverso la fatica, l’ingegno e la capacità di adattarsi a condizioni estreme.
È una montagna che si rivela a poco a poco e che, attraverso i racconti di chi l’ha vissuta in prima persona, permette di andare oltre la superficie, entrando in contatto con le sue radici più concrete.

La Thuile turistica: accoglienza consapevole, innovazione, futuro
Dopo la Seconda Guerra Mondiale e con la chiusura delle miniere nel 1965, La Thuile entra in una nuova fase: quella turistica. 
Gli impianti, i sentieri, le attività outdoor hanno aperto il territorio a un pubblico sempre più ampio, ma questo passaggio non ha cancellato ciò che esisteva prima. Al contrario, lo ha integrato.
Chi oggi lavora nel turismo e accompagna escursionisti o bikers lungo i percorsi conosce bene la montagna che sta raccontando perché è parte di quella stessa comunità che ha deciso di restare, o ha scelto di tornarci, portando con sé nuove competenze, ma anche una conoscenza profonda del territorio. È anche attraverso le testimonianze che emerge la continuità in cui il passato diventa base per costruire il presente. 
Per questo chi accompagna non si limita a indicare una direzione, ma aiuta a interpretare il paesaggio: suggerire il momento giusto per un’escursione, consigliare un itinerario in base alle condizioni e alla conformazione del territorio, adattare l’esperienza alla persona, ai cambiamenti di esposizione, alle variazioni climatiche.
Accanto a questo, la tecnologia supporta e amplifica l’esperienza senza sostituirla: app per orientarsi, percorsi tracciati, mappe digitali, strumenti che rendono la montagna più accessibile e comprensibile, ma sempre nel rispetto dei suoi equilibri delicati, ma fondamentali.


Le voci della montagna tra pascoli, miniere e sentieri
Dalle stalle ai cunicoli delle miniere, fino ai sentieri e agli impianti di oggi, La Thuile racconta una continuità fatta di trasformazioni, ma anche di scelte e continua a vivere anche attraverso le voci di chi ha deciso di restare. 
Il progetto “Una voce, una vita – Podcast per non dimenticare”, ideato e curato dall’Associazione Culturale Passeggeri del Tempo, è stato realizzato grazie alla collaborazione di Davide Carradore Daniel (Assessore all’Istruzione, Cultura e Politiche Sociali) e delle testimonianze dirette e autentiche di chi ha vissuto in prima persona i cambiamenti di La Thuile: Bruno Boscardin, Dante Berthod, Gino Daniel, gli ex sindaci Giuseppe Vauterin e Gilberto Roulet, insieme a  Simona Jorioz, Loredana Blanc, Fulvio Collomb, Roberto Lorenzetti, Edoardo Berger, Anna Maria Cavrioli, Vittorina Praz, Alina Jacquemod, Corrado Giordano, Giulio Jacquemod e Maura Ferrod. L’autore Giorgio La Marca ha raccolto memorie orali per valorizzare il patrimonio umano e comprendere davvero cosa significhi vivere in questo territorio. Perché a La Thuile la montagna non è solo un luogo da esplorare, ma un’esperienza che insegna, trasforma e lascia traccia grazie alle persone che hanno scelto di restare e che, ogni giorno, continuano a darle significato.


Per informazioni Consorzio Operatori Turistici La Thuile
W: www.lathuile.it - @: info@lathuile.it  
Facebook: @lathuile.valledaosta; Instagram: @lathuile.valledaosta; YouTube: @LaThuileit 
Whatsapp Consorzio Operatori Turistici La Thuile: +39 331 1560500
Whatsapp Comune di La Thuile – per iscriversi:
https://whatsapp.com/channel/0029Vb7UEcVKgsNnMrVtbC38
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UFFICIO STAMPA CONSORZIO OPERATORI TURISTICI LA THUILE
ACCOUNT: FRANCESCA SANTANDREA – Corso Valdocco, 2 – 10122 Torino c/o COPERNICO GARIBALDI
T: +39 011 19273572 @:info@openmindconsulting.it – W: www.openmindconsulting.it     
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